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ORAZIONE. 




la pur la morte , nobiliffimi Signori, 
quella fola , che fui Teatro lagrimc- 
vole di. quello mifero Mondo ficura 
di franco piede venga a farla fua fre- 
na . Efigga, pur ella tanto dell'altrui 
timore, e moftri tanto della propria 
fierezza, che per ognltitolo gloriar 
fi poffa de' fuoifuneiti trionfi; fuper* 
ba„ perche non fi pieghi alle umane preghiere \ cru- 
dele ,. perche fi pafea dell'altrui miferie ; fpietata , 
perche goda delle noftre rovine ; invidio/a „ perche 
ci privi.ful meglio delconforzio de'Buoni : eie io per 
me non. voglio infuperbirla di più con le miclagrime , 
c con i. voltri dolori . Lo so , che effa volle mai.fcm- 
prc quello tributo dall'Umanità miferabile fin. da quel 
tempo » chaella.entrò per mezzo della prima* colpa-, 
nel Mondo • Lo so ,• che ha il fuo dolore, anche- il Sa- 
vio, ed è quello, che fi ritira nel più profondo del cuo- 
re, fenz'affacciarfi fu gli occhi, per non perdere punto 
del fuo decoro,e per non meritarfi comune con lc Pre* 
fiche il nome di. venale , e di. finto. Lo so , che alle 
dure perdite degli Uomini grandi fi debbono per giu- 
flizia,e per confuctudine con pubbliche dimoiìrazioni 
di lutto le pene più rifentite del cuore • (a) Vfus r & Gr^rllu 
confuctudo hoc obnnuit , Ut. ob fatiti or uni Vi rerum ex bac H*ykìm 
Mita difeej/um mtrort ' ajficiamur* Ma fin dacché il Naz- 
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zareno vietò le lagrime alla Donna di Naim fovra il 
feretro del Figlio , perche dovea riforgerc ; io feci 
concetto , che quei foli fono degni di pianto, che ri- 
forger non debbono alla Patria del Rifo . E in fatti 
preilb il mcdcfimoGentilcfmo meritarono quefta bel- 
la forte i Buoni defunti , come non più di alcun male 
Cy capaci , così meritevoli d'Inni, e di Laudi (b)Nem* 
p9ÌJ. ' Bonus , ci lafciò fcritto Plutarco , nemo Bonus gemi tu di- 
gnus eft , fed hymnis , ò" laud bus , nfque lutiti , fed re- 
cordatione laudabili* Pocoduuquc, Uditori miei fti- 
matiffimi , poco averan di forza per efigger da mici 
occhi le lagrime quefte tetre immagini di lugubre ap- 
parato i e quefti languidi lumi di funefte faci ; quefte 
iniaufte divife del Lutto, e quefte infegne ferali di 
Morte» anzi qucfto ftcffb Luogo così cofpicuo pe '1 
rinomato titolo, che tiene dal Pianto , iu quefta mat- 
tina deftinata alla pia rimbembranza , e iuifragio di 
un Anima grande • Tanto è vero , che le memorie de- 
gli Spiriti illuftri , quali formarono Eroi quaggiù in 
terra debbano andarfene .tutte belle di lodi , tutte-» 
coronate di applaufi per guadagnar loro la (lima , e 
(c) Epìf. l'imitazione : (e) Memariam ejus quantum potes celebra , 
dirò a qualunque fieli di voi con Seneca , venuto su 
quefta Cattedra, col precifo unico impegno di coopc*. 
rare al giudi (fimo onore , che con tanta , e sì genero-, 
fa devozione vien qui deftinato allo Spirito eroica, 
del nobiliTimo defluito Dondazio Aleflio Malvicini 
Fontana Vcfirovo di quefta Città , e benemerito Fra- 
tello della voftra chiariflima Congregazione , col pre- 
dicarvene le de^ue , e fante Virtù . E perche appunto 
rrc fono i Nemici , che combattono T Uomo , e tre, 
ancora i trionfi > che poflbao coronarlo i vedremo 
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quello tutto efìerfi maravigliofamentc adempiuto nel- 
la vita eroica dell'efemplariflìmo Prelato , con tre ri- 
fletti , che egli ebbe , e di fé fletto , in cui retto mor- 
tificata la Carne ; e del Profilino , in cui venne delil- 
fo il Mondo; e di Dio, in. cui fu Vergognato il De- 
monio • 

f 

He PUomo infelice in quefta mifera Terra 
anche fu le prime molfe del vivere fi trovi 
obbligato a combattere , al primo vederli 
aperto avanti dalla Virtù , c dal Piacere 
quell'arduo Bivio di Efiodo cotanto da Platone av- 
vertito , io non ho ragione per ncgarvelo in faccia al- 
la comune efperienza : anzi ho motivo di concedervi 
per ottime le premure di tanti Savj affaticati per ef- 
primerci verità sì importante fotto il velo delle fa- 
vole , de' fogni , e delle immagini . E che altro volle (à)i a 8x. 
'additarci (ti) il Filofofo di Samo nc'due rami della fua **■ à. 
miftica lettera? che altro (e) il Satirico Greco nel prò- f«) 
fpctto delle due Donne fognate ? fe non quefte aper* cl * f omn% 
cedue fìr ade l'ima al Vitupero , l'altra alla Gloria ì 

Nè qui pretenda [/] Geo Sofìfta di guadagnar le (f)Ztno* 
fue lodi alla remuta fortezza di un Ercole bambino j ** 
e molto meno (g) Silio di mendicare i fuoi vantral va- , , ^ 
lore magnanimo del fuo Scipione fanciullo , gloriofi i* 
per quello folo , che vedutofi aperto in faccia quefro 
malagevole Bivio , feppero intraprendere la carriera 
della Virtù , fdegnando i lufinghevoli inviri del Pia- 
cere . Ho io da farvi vedere fenza finzioni, Se idee il 
coraggio di un Anima grande infinitamente più forte 
<qualc ii è quella del noftro Prelato defunro . 1 
" - Non c Uditori , l'Uomo, come lo fonte il Vólgo 

A' % di 
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di due fole parti comporto » cioè di anima, e di eoe- 
rfcj i-.po: ha egli anche la terza, che è lo fpirito : [b] ut 
W* J- integer Jpiritus vefter , & anima , Ò" corpus fervetur , 
.dine S. Paolo . Ed eccovi l'Anima polla in mezzo fra 
.la Carne , e lo Spirito ; e da quello , e da quella^ 
con fiero contrailo fra loro , come da due Donne guer- 
ra ] ad riere folleciiata a feguirle : (i) Caro concuptfeit adver- 
* * y«/ Spiri tum ì Spiri: us autem adverfus Carncm • Felice 
l'Anima, fe fi accolla allo Spirito pe '1 fenderò della 
Virtù : infcliciflima , fe piega alla Carne per la via 
del Piacere • 

Sono veramente a noi ignote le prime eroiche re- 
.fiftenze del noflro degno Prelato contro del vano pia- 
cere , e le fuc nobili fatiche dietro V orme della bel- 
la Virtù fino da quell'età medefima , in cui la Santità 
bambina fe non cade , almeno vacilla ; ma da quel 
pio Libricciuolo di alcune fuc fcritte meditazioni da 
le formatoli fin dagli anni più teneri , e già ritrovato 
jra le cofe da lui tenute più occulte , abbiamo pure un 
forte argomento di adattarli con merito il beli* Elo- 
fi) Jtptsi 8*° di Origine ; (/) correttor affetluum , & animd peda- 
jLipf c ì v gogus . E in effetti , quei franco propofito di mantene- 
re illibata la Caftità al fuo Dio fatto da e(To fin da^ 
quel tempo che Ei fu capace di ragione , non e egli 
una delle infallibili riprove di quell'ottimo penfiero , 
Che Egli ebbe di reggere , e follevar l'Anima a fronte 
delia tua Carne voluta affatto morta allo Spirito ? 

Voi lo fapete , Uditori , qual gran nemico , o 
quanto potente fìa quella Carne , che più volte ebbe 
a mettere quali in moto di difperazione la gran Virtù 
di Paolo sì fanto , condotto dalla neceffità fino a chia- 
marla coU'pdiofo nome di peccato > e col funcAo ti- 
tolo 
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tolodl morte. Si trovi pur ella fu le fa ere paggine 
canonizata, ora come Corpo per-l'ufo de'cibi più deli - 
catì, ora come Senfoper l'appetito de'profani piace* 
ri, ora come Sangue per l'amor di fe fteflo, e de' Tuoi 
Congiunti: che fempre in ogni forma , e per tutte le 
ftrade quefta gran Nemica cammina a farfi pofto per 
abbatter lo Spirito . Ma, o come le cortei (moderate 
voglie furono con rifentita coftanza rigettate , ed 
affatto eftinte dal noftro degno Paft ore . 

Che rigidiffinia parfimonia non ha Egli voluto mai 
Tempre nelle fue mcnle cofi frugali a fronte ancora del- 
le fue languidezze , emaciazioni, e dolori ! Sapendo 
Egli pur troppo per detto di Sofocle , elfer la maeftra 
dell' Uomo favio la fola frugalità , anzi al dir di Giù- 
fìino 1' iftefla madre delle virtù , che mortifica- 
zione non volle Egli dare alla fua Carne con le ine- 
die , con le attinenze , con i digiuni così ft retti , cosi 
oflcr vati > cosi continui ì Se non lo vedemmo privar*» 
iì affatto di Un qualche cibo di foda foftanzaper un ri- 
fletto di obbedienza dovuta a Dio venerato in quei mi- 
niftri y che lo reggevano ; ben lo vedemmo di quelle 
ftefle poche vivande accordate al fuo Corpo col folo 
motivo di confervar l'Individuo , fopprimerne affatto 
il gufto a fronte di quel maggiore , che egli dava allo 
Spirito colle continue Lezioni Spirituali indifpcnfa* 
bilmente obbligate alla fua Menfa • 

E qui potete voi immaginare le fue ingegnofe in*, 
venzioni di tanti, e si crudeli martirj dati alla gola. 
Volerla appagata di quel folo , che meno foddisfacefft 
al gufto , farla digiuna di quel più, che appetiiTe con 
genio , obbligarla a quel poco , che folo baftaffe per 
vivere, amareggiarla anzi crocifiggerla feropre ftU Cai* 
- A 4 va- 
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vario a colpi di meditati dolori nella Vita » e Morte 
del Rcdentor Nazzareno . , 
Se trivelle ora Plinio , o come con tutta la mano ri- 
toglierebbe il già dato Elogio alla fobrietà del Tuo Ti- 
to tanto lodato, per applicarlo con più giuftizia a quel- 
(m)tpifl la del noftro Dondazio . (m) Quar» parcus in vittuì 
la '* ,1, ( ridirebbe Egli con maraviglia ) quam modicusin cultu l 
Ma difimpegnate una volta i voftri ftupori da que- 
lla fu a voluta fobrietà , che forfè con affai più di ra- 
gione chiamerebbe oggi Epifanio Seminario delle vir- 
tù più belle , per farne un più degno SagrifTcio ad altre 
da lui più ftudiatc caruificinc di se medefimo . E che 
ufo poco meno indifercto non fece egli mai fcmprcdel 
fuo corpo, ora trafiggendolo con due lòrte di Cilizzi 
ben afpri , ora maltrattandolo con reiterate difcipline 
a fangue , ora negandoli il pieno ripofo 0 e ora affa- 
ticandolo in più lunghi, e (tentati efercizzi 1 Vegliò) 
pur Effo una gran parte delle fue notti per lo fpazio 
anche di fei ore continue nelle fue orazioni mentali . 
Privoflì pure delle più onefte ricreazioni Cavallcrcfche 
e di tutti i divertimenti più nobili , per tener fempre 
in applicazione ipenficri fopra il grande affare della 
propria Salute • 

Che diremo poi dell' aperta fua refiftenza. ad ogni 
forta di fpaffi rigettati con magnanimo difpreggio, per 
anche minimi , td innocenti che eglino foffero , a ri- 
ferva del mero fuono di un qualche Strumento unico 
refrigerio * cui piegò la mano , e l'orecchio benché 
rare volte nell' età fua più fiorita ? 

.Sapendo Egli benifimo , non aver l'Uomo altro 
di fuo , e di proprio » che il tempo , ne condannava 
negli oziofi la perdita , fdainando fpeffiffime volte ; 
. , 0 che 
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O che gran te/oro è il tempo \ E pur vi farà chi d ea , 
andiamo a pajjare il tempo ! E con quefto rifleflb.in mente 
deplorandone la poca (lima negli altri , ne fece Egli 
in fé ftcflfo un così flretto > e minuto buon ufo , che 
con regole inalterabili per qualfivoglia anche acci- 
dente di vifitc di gran Prelati , e Cardinali , non 
volle mai abufarle, nè preterirne l'ordine desinato : 
una neceffaria parte decretandone a Dio in fecrcti fo- 
liloquj , e meditazioni per gl'intere ili dell'anima , una 
parte rifervandone dovuta a Sudditi nelle pubbliche 
Udienze , e nel maneggio degli affari del fuo Governo, 
e una parte ben poca accordandone al Corpo per onc-r 
ftitfìme ricreazioni confidenti per legge offervata , o in 
religiofi colloqui con Perfonc di pietà , e di efempio 
ne' l'acri Chioftri , o ne' brevi pafTeggi , e quefti ben 
limitati, Tempre per luoghi meno praticati , c non 
fenza il termine prefìtto alla vifita di qualche (aera 
Immagine della gran Vergine fua principale Avvocata . 

Ma badarono forfè , Uditori ftimatiflìmi , al ma- 
gnanimo Vefcovo quefte incefTanti premure avute in 
difprcggio del Corpo , per crocifìggere in effo la Car- 
ne fua gran giurata nemica? Nò , volle vederla molto 
più crudelmente mortificata ne' fenfi j e fapendo, che 
per quelli fi genera giufta il detto di Tullio ogn'impu- 
ro piacere , e che va affatto fuori della ragione chi 
loro va dietro perduto \ voluptas tft extra rationem ad o- 
bteclandum cummotio , diffe il Santo Zenone ; fi diede*» 
perciò Egli con tanta applicazione di fpirito alla ge- 
lofa cuftodia de' fuoi fenfi , che fu fempre una mara- 
viglia il vederlo» Ogni fuo moto, ogni gefto » ogni 
parola ebbe purezza tale , e una sì fpecchiata mode* 
ftia, e tanto componimento moftrò Egli nella faccia fua 

ve- 
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venerabile , che fi conciliava da chiunque il guardava 
la venerazione , e l'affetto . 

ÌJLw? Ma perche (fi) unte totum Corpus cor rum puntar oc idi , 
3. ptdag quefli appunto furono quelli da lui tenuti in tanta ge- 
lofìa , cuftoditi con tanta cautela , ritirati con tanta* 
nanfe a dagli oggetti anche meno profani di quefta 
Terra • Potevano pure a bella porta follevarfi contro 
de' fuoi modeftifimi occhi gii fcherzi de* Prelati 
amici) le foggezioni di Dame cofpicue, le con ve* 
nienze obbligate delle Corti » i trattamenti indifpen- 
fabili dell'Officio , e quei tanti Perfonaggi di conto , 
che dal negato comodo del braccio a Femmine di tito- 
lo , prendevano talvolta il motivo di motteggiarlo : 
che Egli col feiuimento del mellifluo Bernardo , ogni 
libero tratto allo fguardo, (limando fc non colpa, indi- 
zio di colpa ftudiofli mai femprc di mettere in ficuro 
gli affetti del cuore con la gelofa cuftodia degli occhi « 
E certamente quefta fu una delle più eroiche fa- 
viczze dell'accorto Prelato . Felici noi figli di Adamò, 
fe toccata ci foffe una Madre più cauta nel buon ufo 
degli occhi ì Ma perche con guardo libero vidit quod 
bonum effet lignwn , eccone provenute a noi le origi- 
nali miferie , che han dato già il motivo al gran Bafi-* 
(o)Qr*t*.\io di Seleucia di ricordarci (o) totum falutis negati um 
in una oculorum coercitione po/itum . 

Nè quefto sì rigido trattamento de' fuoi fenfi volle 
ufar folo egli in qualità di Vefcovo ■ Sempre , Udito- 
ri nobilitimi , per atteftato di chi lo ha lungo tempo 
fervito con maraviglia , con edificazione , con efem- 
pio praticoli o di ogni età, per ogni tempo, in ogni luo* 
go • Queil'ifteffo componimento di volto, quella me-* 
definì* uionifoa/.ione di occhi , quella e fatta punti di. 

par» 
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parlare, q uclla 'piena cautela nel con ve rfarc > e quel 
tutto di lodevole governo di fé fteflb > che vi ammi- 
rammo noi in Foligno > ve lo ("coprirono con ifluporc 
infinite altre Città , e Provincie intiere . Tale lo eb- 
be fanciullo Piacenza ; tale lo ammirò Parma da Stu- 
dente ; tale V Olanda, e la Francia ne' Tuoi viaggi da. 
Giovane } tale Rimino > e Norcia da Prelato ; tale* 
Roma da Giudice,fempre lo fteflb inoftrato a dito come 
Uomo di efempio a i Buoni , di foggezionc a (corret- 
ti , di mortificazione a Peccatori . Badivi il Capere , 
che fi ebbe tale , e sì rilevato concetto de' fuoi fanti 
coftumi , che al comparire di lui , fi rinnovava in Ef- 
fo la bella gloria dei gran Santo di Siena , ceflfando 
in tutti ad un tratto ogni ufo libero di parola mea 
propria non che profana . Ecco , foleano dire , ecco * 
Monfig. Maricini y tacete. 

Ma poco averebbe egli fatto , Uditori riverkifli- 
mi > fc fuperatala nemica Carne negli agi , e delica- 
tezza del Corpo , e ne' piaceri del Senfo , non l 'a* ef- 
fe con eroica fortezza efterminata affatto nell'amor 
di fe fteflb , e de fuoi Congiunti.. 
_ Capo delle umane paflioni è l'Amore, c finche 
quefto denudato , e cieco > armato d'arco , e di ftralj 
tentò per via de Senfi farfi ftrada alla Reggia del fuo 
Cuore ; non fu una gran cofa , che egli anche di lon-» 
tano il conofeefle > e fdegnafle di accoglierne le im«» 
magini in un folo penfiero. Ma che Hi aveflee lume 
dì mente , e valore di fpirito per conofeere , e calpe- 
ftare co' piedi un Moftro mafeherato , quello fù il mu- 
tabile della fua eroica fortezza . Già m'intcndettc* 
che io vi parlava dell'Amor proprio • Va qucfti tal- 
volta coperto del bianco veiq teìl'mwm*., con* 
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la deftra armata di duri flagelli , Col fianco cinto di 
pungenti cilizzi* e con le fpalle caricate di Croci, tut- 
ti contrafegni di una dolorofa penitenza > e così tra- 
veflito fi prefenta all'Anime grandi , e fé li riefee di 
efferc accolto con libero ingreffo , a dirittura piglia 
quartiere nel Cuore , fi fa Capo nella Reggia de* Sen- 
tì , s'introduce fui Trono della Ragione , e arriva alla 
fine colle falfe divife a farfi ancora Signor dello Spi- 
rito . 

- Mi perdoni il Lirico , che lo diffe cieco fènz'altro f 
% -™ m * Ccecus amor fui . Egli è bene un Argo- di cent' occhi , 
' ld * che fcuoprc i più fccreti nafèondigli dell'Anime , e da 
fe trasfonde raggi di tal fìnta purezza , e ftende gli 
fguardi con tanto di apparente modeftia per ingan- 
narle, che a fcuoprirne le macchine delle frodi, e de' 
danni , vi vogliono i più chiari lumi della Virtù , e- 
i più ftrepitofi raggi della Grazia . Conobbe qucfto 
finto amico Platone , e divinamente chiamollo la 
fcatnrigine dì tutti i mali , e per tale lo defcrifTe an- 
che PApoflolo i ma meglio il noftró Dondazio ebbe 
mente da diftinguerlo , cuor da combatterlo , fpiritc* 
da fuperarlo » Fu folle varo ben egli da una foda Vir- 
tù fopra feftcfTo, con una totale fignoria di tutte le 
proprie paflioni , fènza neppurun minimo turbamen- 
to della Ragione , la quale in lui fempre con atibluror 
dominio tenne le redini degli Affetti j ficchè norL» 
giunfero mai, quali eglino fi fofTero o torbidi j o fere*- 
ni a metterli puntoci triftezza, e di gaudio fui cuo- 
re . E forfè che per alterarlo da quella fua cri/liana 
abnegazione di fe medefimo con ciglio fereno non li 
comparve più volte l'amica Fortuna, ora proponen- 
doli k -ricchezze : ora le dignità , ora gii onori , ori 

l'amo- 
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l'amore ifteflb del regnante Sómmo Pontefice . Mù 
Egli imparò bene a vivere in fe , come fuori di fé , fa- 
cendo, non già un Dio di fe fteflb , ma tutto fe fletto di 
Dio , fenza mai ammettere un minimo penfiero di fuò 
gufto , di fua gloria , di Tua confolazione, arrivato a 
tanta perfezione , che tutto quanto ha V Univerfo 
di più vago, di più dilettevole, di più utile, Egli 
tutto vedcvalo fuori di fe , nè fi fecero mai oggetto 
de* fuoi defidcrj , e delle fue fperauze : effetto prodi- 
giofo della bella, e prediletta Cariti di lui , la quale 
non qu&rit qit£ fua funt . 

Quindi è , che col generofo difprczzo di ogni pro- 
prio utile, e compiacenza, vero Difcepolo del Reden-- 
torc , con l'incaricato Evangelico fant/odio di fe me- 
desimo , e de fuoi, camminò con tanta ficurezza, c 
coraggio fu quefta difficile ftrada , che arrivò a vederfi 
Arenato apiedi quello Moftró terribile, fu l'orme bar- 
tute del fuo Diletto , che fvenollo fu la Croce ; quivi 
(cordato di efTcr Figlio di Dio, pereffer tutto Reden- 
tore dell'Uomo • » * 

Per quello poi , che rifguarda il generofo diftacco 
da Suoi., vagliami, per tutte le riprove ( ma i o Dio !• 
c chi ridirlo fenza lagrime dì tenerezza ! ) vagliami 
difli , quell'unica della violenza fatta agli affetti ver- 
tala fua nobili/lima Madre . i 

Ahi quante volte 1 quella faggia gran Dama tentò 
P amore del Figlio , ora di un fuo momentaneo acceffo 
in Foligno , ora di un brieve ritorno di luì in Piacen- 
za : e altrettante volte fuperando Egli le ftrcpitofu 
violenze di un Amor filiale voile intrepidamente ne- 
gare a quella , e rifiutare per fe un lampo disi onefta , 
ed egualmente giufta conioiazioac . In t>sraafi,dicc va 
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di fuo COflumC il buon Prelato, In Par adì fo fi rivedrai 
no Madre , e Figlio ; Sorella , e Fratello 5 Zio , * Nipote • 
Tanto efprimeva nelle fue lettere , tanto replicava nef 
fuoi difcorlì, e tanto ancor ripeteva co* Suoi di fangue 
più ftrerto ; nè à le coftoro vifite punto rifentendo di 
gaudio fui cuore^in traduceva fubitofeco loro con di» 
icorfi di fantità, e di Dio ; di ogni altra cofa pia di- 
feorrenio , fuorché de' proprj Domeftici , de* quali $ 
diceva Egli , aver Solamente preci/o debito di rkordarfi 
nelle fue Orazioni, 

E che ! forfi faravvi chi pofla dire di averlo udito 
una fola volta ragionare de' Suoi , o come Nobili , o 
come Ricchi ! Et o , che pena alla fua gran verecon- 
dia , che tormento alla fua bella modeftia , che marti- 
rio alla fua inlìgne umiltà , che aperto affronto alle 
tam'altre ammirabili Virtù fue era il farli una fola pa- 
iola del valor degli Avi fuoi , del luftro di fua Fami- 
glia, delle Dignità più volte offerteli l 
. . Non vogliate però pervadervi , che quefto rigido, 
e sì impegnato penderò nella bella condotta dell'Ani-» 
ma fua , lo toglieffe a quello , che Ei diceva così ne- 
celiano del fuo Proflimo * Credete pure , che Egli, 
chiamati ben mille volte il giorno a confulta i più fag- 
gi penfteri , inventò mai fempre maniere ingegaofe , e 
praticò mezzi del tutto malagevoli,non meno per fu£» 
fidio de 1 Corpi , che per benefìzio delle Anime • 

Sono bene a Voi note le profùfe , e larghe limofine 
di più volte replicate migliaja di feudi , erogate per lo 
fpazio de i quattro anni > e poco più del fuo gloriofo 
governo , fenza neppure un fol giorno di quiete dato 
. alla mano • Grandezza, e magnificenza di genio com- 
SÌS.i meadata da Scacca»r.(/) mAgnifiium* & ingens nuli* 
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quodraptat dtcs prode fe miferh . E © qwtòtV ottante 
già fatte Lhbere ritolte a i poftriboli f quante povere* 
Verginelle accurate ne* Chio/lri , quante miferabili 
Vedove mantenute di vitto , quanti feordati Pupilli 
provveduti dei bifognevole , quante abbandonate Or- 
fane accurate di ricovero , e di cuftodia J 
• Ah 1 come feppe pur eflfbfar le veci di ottimo Pa- 
dre I Che bel vederlo circondato da ^uria turba poco 
meno, die inmimcrabile di Poveri , e tutti meritarne 
lo fteflo affetto , e niuno partirne da lui fconfolato t 
Belle maraviglie di Eufcbio non vi perdete tutte fopr* 
la prodiga mano del granCoftantino credutoli folo e<>U 
allora di vivere infelice quel giorno,che non averte bei 
nefcato un qualche miferabile • Venite venite ad ac- 
Crefcervi fu la deftra generofa del Vefcovo Maivicini , 
e già io fpero, che al vederli*? intorno quella gran co- 
pia continua di Poveri, tutti impegnati ad acclamarlo 
per Padre , e tutti egualmente confolati da Figli pia 
giufto , e adeguato li riufeirà 1' Elogio : (q) tot nutria fq) &.% 
quamfpcs bona fruhrat* tjt > qui ' ab eo aliquid expetta- t e V'* 
rtnt auxrtii* . C ° Hjian ' 

Ne vi cada in penficro , che il fuo tenero Cuoreà» 
avelfe bifogno di una pietà rifentira delle lagrime , o 
commoflTa dalle preghiere de 1 mito: Nò, Uditori, 
Qual magnaniraoTcodofio (r) votabomìnum non fatiga^ (r) 
ìrat, «Mi adhibebat muntribus artem d ìffi eulta ti s . Erto elfo cet ' ** 
medefimo con quelle fuc folite vampe di accefa cari tà - 
fri cuore al primo vedere r o rifapere il bifogno de' 
Poveri fi gettava di lancio a foccorrcrli , prevenendo-* 
ae l le umiliazioni , e le fuppliche . ' 

Quante voète al vedere-un qualche Giornaliero ab-» 
bandonato. fu la nuda terra anche da lungi , ; vi fyedl 
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taluno de* fuoi Servi a rifaperne gì* incomodi , c prò* 
curò loro tanto/lo ogni follecita cuftodia , e fcrvitù $ 
Quanto volte al femire fu qualche Luogo giacer Po» 
verelli , andò Egli ftefTo in perfona a trovarli , e con 
gli affetti di un Cuore paterno parlò loro , li confolò, 
li provvide i Quante volte all'incontrarli fui mezzo di 
una pubblica fi rada in qualche mifero vinto dàlie Ine- 
die, e ftanco da lunghi viaggi , fcefe Egli medefirào di 
Carozza, e datoli in quefta luogo, c ripofo,fe lo con- 
duce feco > corroborando non meno in lui l'anima con 
ialutari , e fanti difeorfi , che il corpo col vitto prou- 
vcdutoli, e coli', alloggio predatoli ì Tacerò le fué 
tormentofe premure per l'aififtenza voluta a Poverelli 
negli Ofpizj , quelle per le vinte de* Profeflòri agli 
Inferirvi negli Ofpedali , quelle pe'l governo di tanti 
ne' Villaggi, provveduti a lue fpefe di Medici, e di Me- 
dicine ; Chi lo credclfe I giungere anche a quello 
gran ecceffo di carità , di renderà meno gu fio fo quei 
' Cibo, che prcndea cosi fcarfo , con 1* apprenfione dj 
non mangiare quel troppo , che, poteva fupplire a fuoi 
Poveri , chiamando per fuo coftume appunto i Campi 
de* Poveri quei Poderi , che fpettavario allafua Me'nfa. 

.Ma;quefto pure è poco * Si follevarono più alto i 
fentimenti Eroici di fua carità ^enerofa ù Quefta lo> 
condune a tanto, che qua! altro Cotone, Rùtila il det- 
Jant, to di Tacito arrivò a farli, credere fe mede/imo, non fibi 
***** Jcd tati genitum mundo-, cort il foio fuo buon defiderio : 
bramando di avere , per poter dare , e di aver tanto , 
che baflaiTc a confolar tutti; onde non fi contentò mai» 
di cfTere libérale del folo fuperfluo, ma ancora del 
più ne ce(lario , con volontà jifolutà d'impegnare le 
proprie fue SupcVettiU» « VaC d' argènto per aver 
- * quia? 
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quindi il comodo di follevare i mendici ; anzi con 1' 
impegno più volte praticato di obbligarli a debiti di 
fomme rilevanti , in qualche contingenza di trovar/i 
cfatilloil Aio erario, per fovvenire alle prefentanee 
Urgenze de' bifognofiv 

Quando con afpetr© sfrontato, e rigido nell'anno 
fcorlo tentò la fame di entrare sfacciatamente ne' Pa- 
leggi de* Ricchi , non che ne' Tugurj de* Poveri , che 
non fece , che non ditfe, che non opero per ibllicvo de* 
Popoli, giuftail configli© di Caflìodoro paratus ftmper 
ad jubditumì Lo fanno quei tutti deftinati alla Cura 
delle Anime per -quei non mai interrotti fuflidj dati lo- 
ro pc *1 mantenimento de' miferabili. Lo fanno non 
meno le intiere Famìglie provvedute in fegreto > che 
le turbe degli affamati confolati in pubblico . Lo fan*- 
no i Nobili da eifo, con animo non mai riporto in calma 
frimolati all'opportuno ftabilimento deMe Annone , 
facendoti elfo medefìm© lora mallevadore da temuti 
pericoli , parlando , fcrivendo , operando da Giudice 
pio j da Paftore attento^ da Padre amorevole ; poten<* 
dofi dire di Lui quel tanto- di altro Personaggio lafciò 
fcritto Svetonio* (/) non mode Principi sfolli àtudi n? r Jed <01*7*> 
& P arcntt s «fi fiuto nmsum prrfiitit . Lo fanno gli ftefli ******* 
Ricchi animati da erto, con la viva voce , e coll'eicra* 
pio al così r< ccetfa rio, e fan t' tufo delle limofinc in 
emergenze di ranro rilievo ♦ «L© rapeteBnalmehccYci 
medefimi', rcbiliflirai Confratelli) Voi che feoprìfte le? 
tante avute fuc belle confidente nel Patrocinio dì 
quefta gran Vergine» Ditemi, quante volte nella più 
pertinace influenza di piogge dirotte ottenne egli per 
mezzo di tei la>(èrennàfalp irata * quante vokel allo 
(coprir fi quella Immagine adorabile i per cosando, 
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di Luì, mutofó il Cielo ad un tratto , confoIanJocì col 
refrigerio dell'acque più fai ine voli ? Quante volte fi 
affacciarono fu quefta Città le turbolenze , le difeor* 
àie , le afflizioni i pericoli » e h ritirarono poi in un 
fubito per 1' efficacia delle ine orazioni in offequio di 
Maria del Piartto ? Alzate gli occhi , fe lo potete fen- 
za lagrime di divota tenerezza» in quelle numerofe 
Tabelle ricoperte di Voti appefì in onore di quella^ 
gran Madre : e fe quivi riconofeete quello del. noftro 
Vefcovo , non vogliate interpetrarne la.* qualità della 
ricevuta grazia, indagando i fegreti di quel gran-» 
Cuore » quando ne aveie tante altre da elio pubblica- 
mente implorate , e prodigiofameute ortenure . E 
ben farei una feoperta ingiuria alla Pietà, e gratitudi- 
ne voftra , fe non vi crcA^nl fcolpita nel cuore la me- 
moria di quell'una così iircpitofa, che meritò di otte- 
nerci nel colmo di que* malfimi deplorabili umori , 
che avemmo di vedere a momenti rcnduta la Cittì 
juoftra berfaglio di una Plebe affamata:. Voi ben fai» 
pete y che nelle anguftidpiu ftrette di tanti .impedi- 
menti i che ritardavano la. bramata provilìoie de' 
Grani , che fi andavano procurando nelle più lontane 
Provincie » s' infervorò Egli con tanta confidenza* 
nelle Jnterceflioni di quefta BeatiflGma Vergine , che 
fattane .efporre per tremattine alla comune venera- 
fcioft© la miracolofa Immagine , s'impegnò nel terza, 
giorno a un pubblico rendimento di grazie, quando 
piucche mai fecondo le umane mifure veniva meno 
Ógni speranza di opportuno fuffidio : nè mancò la glo- 
riosi Vergine di autenticare , e confolare infìeme l* 
accefe confidenze del fuo diletto Servo con la fìcurez- 
%z> che & ebbe indi a pochi giorni del provvedimenti 
Vi * gii 
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già ftabiliro , e d'ogni impedimento quafi prodigiofa- 
mente rimoflb 4 O veramente effetti maraviglio»* del- 
la fua Carità i O certamente mirabili ricompenfe all' 
eroica fua confidenza in quell' amariflìma Vergine da 
lui chiamata Madre di rifugio ne 1 fuoi bifogni . E qual 
maraviglia poi , fe da ogni angolo di quefta Valle , fe 
in ogni parte de' contigui Monti, fe per ogni contrada 
de* convicini Pacfi, fi odono aderto ia flebili gemiti , e 
angofeiofi fofpiri le lamentevoli voci : E morto il Pro» 
tetrore de' miferabili , il Confolatore degli afflitti , il 
Tutore de' Pupilli, il Difenditore delle Vedove , il 
Rifugio de' Tribolati , iLPadre de' Poveri è morto • 

Vi benedico ora , o mani , beate mani di Paftote sì 
pio é Mani ripiene di Giacinti , e contornate di oro 
per tante belle opere di Carità . Mani felici , di che 
bella luce > di qual vago fplendore , non comparite 
ora adorne in faccia a quel Dio , per amore di cui 
tanto facefte l 

Ma quefte furono Je fue generofe prodezze a bene* 
f ciò de' Corpi : di quelle poi operate per la lalvczza 
delle Anime , e chi poterne ridire una ben minima^ 
parte ì PafTerei volentieri fotto filenzio la più bella 
Virtù » che fpiccò con tratti di (ingoiare bellezza nel- 
la fua mirabile Vita > fc non mi nafcefTe il rammarico 
di tacere quel meglio » che debbe dirli di un ottimo 
Paftore . E , o Dio ! con che pienezza di fanti affetti 
In un folo affetto raccolti diede mai fempre Egli a di- 
vedere una non mai fazia avidità dell'altrui fai vezza ? 
Mirate , che bel teatro ci vien qui aperto daila Aia ca- 
rità vnìcan icntc degna di lui ? Chi quivi non vede la 
fua rettitudine di buon Giudice nello e/terminare gli 
abufi 3 uè! fedar le due or di e , nell* ovviare ad ogni 
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fcandolo . Chi non vi contempla la fu a bella pietà di 
buon Padre contraddiftinta in tanti da lui voluti 
Efercizzi di Milfioni Apoftolichc ^ di Predicazioni 
Evangeliche, di facrc Proceffioni , di pubbliche pe- 
nitenze ? Chi non vi fcuopre l'indcfefTa -vigilanza di 
buon Paftore , lorche compiendo le vilìte del fuo 
Gregge , io voleva non folo efente da ogni minimo 
difpendic, ma confolato col benefìcio di copiofe li- 
mofine • Chi non vi ammira la Tua zelantifllma atten- 
zione per Tefatta diligenza voluta in tutte le Aie fun- 
zioni Ecclefiaftichc ! Venne forfi Egli mai ad una pri- 
vata , o pubblica facra Ordinazione , fenza prima> 
avere intimato al fuo Popolo preventive Orazioni 
particolari per queft' effetto 1 Principiò Egli mai le 
fue Pafloraii Vifite lenza premettere reiterate , c-> 
ben'accefe Invocazioni alio Spirito Santo per farno 
una felice condotta ? Lafciò Egli mai la recita dei 
Santilfimo Rofario , e quei fpirituali Difcorfi , e folite 
Meditazioni , che comandava , e voleva per fe , e per 
eiafeuno della fua Famiglia iragunata indifpcnfabil- 
raente ogni fera nella propria Cappella > Non vi farò 
difeorfo di quel fuo continuo penficro di far compre di 
Libri divoti , de* quali altri teneva incatenati alle Pa- 
reti dell'Anticamera, e Sala del fuo Palazzo, per la 
voluto efercizio di fpiriruale lettura ne* fuoi Fami- 
gliari, e altri per lo AeiTo motivo difpenfava a. più po- 
veri de* Sacerdoti , e Chcrici della fua Diocefi . Non 
farovvi parola della fua mirabil premura nel fare Egli 
mede fimo Cri/liane Lezioni , e Catechifmi a Figlioli , 
foiegando loro i principali Mifteri di noftra Fede , con 
si obbligante amorevolezza, che li correvano incon- 
tro x Fanciulli > chiamandolo il Ve/covo Santo , c il Pa+ 
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dre de* Poverelli • Non parlerovvi delle Paftorali Ome- 
lìe , che in abito Pontificale £i recitò nelle principali 
Solennità della Chiefa,degli fpirituali difeorfi fatti al- 
le Vergini ne' Chioflri , della fua continua afliftenza 
predata all'Anime de' moribondi, confortandoli, be- 
nedicendoli^ fovvenendoli, qualora foffero poveri, ài 
quanto loro occorreva : delle inceffanti premure di 
toglier via Pabufo delle Mafchcre Carnovalcfchc ne' 
giorni fedivi, confelate con l'efattezza della più ftretta 
obbedienza fenza flrepito di comandi, fenza rigore 
di pene, e con le fole efficaci intimazioni delfuo buon 
■ desiderio . Eh, che farebbe un troppo temerario ar- 
dimento V innoltrarmi a ridire quei tutto di plaufibi- 
lc , che Egli pensò , e quel. tutto di mirabile , che Ei 
fece * Felici noi , fe avelfimo tanta forte di vedere 
fvclato tì profondo di quel gran cuore, per quindi feo- 
priroe l'ardentilTìmo ze!o> che Egli, ebbe dell'altrui 
fallite . (/) Si nohis animum (dirovvi col Romano Fi- 
lofofo) /" nobis animum boni viri liefret inf pietre > o ,51 ' 
. quàm pukbrum faciem ! quàmfanclam ! Talmente che 
trafparcfldonc la vigorofa luce al di fuori , lo vede- 
femmo quale Egli viflfe,un Efemplare di Paftorale of- 
tervanza , una perpetua cenfura del Vizio , uno fti* 
molo potentiffimo alla Virtù . 

Non li baftò tuttavia, Uditori, quarto tenore di 
lodatidima Vita con tanta vigilanza , e premura di 
zelo fopra il fuo Gregge : oh quante voke diede an T 
che in eccelli di carità più accefa ! So , che in mezzo 
ad una piena di lagrime , e di amarezze volle più di 
una volta dal Redentore col prezzo di. tanto fuo fan* 
gue la falute de' Peccatori più oftinati • E piucchè; 
vero , che S faccia di un Crocififfo jc&ufefb spiedi 
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di chi volea ridurre già (barrita Pecorella all'Ovile , 
ne ottenne con le invettive, con i fofpiri > e fino col 
flagellarti l'emenda. Non può negarti, che in una 
pericolofa difeordia, che turbò per qualche tempo 
Ja pace al Tuo diletto Gregge, non trovò mai ripofo 
il Tuo fptrito , fin che non arrivò ad impetrarli da^ 
Dio , a corto di difciplinc , di penitenze , e di digiuni 
la calma defidcrata. Che più! volle mortrare un cc- 
' ceffo di carità eroica in tante fuc , e altrui volute 
Orazioni, per la fallite d'un Reo già condannato al Pa- 
tibolo . Prevenne pur egli la morte di lui , come ben 
vi e noto , con l'impegno di ogni più (Indiato mezzo 
per falvarlo. Intimato al fuo nobiliflìmo cuore ogni 
affetto più rifentito , e a gli occhi fuoi mortificati 
o^ni lagrima più violenta, dopo il fanto Sacrifizio 
della Mcffa celebrato a quefto effetto , proftroft qual 
Serafino d'accefo amore avanti del Venerabile cfpo- 
fto , e qual Avvocato inficine per la falutcdi quei 
mifero : Si /alvi quell 1 Anima , o mio Gesù , gridava»» 
Egli alla prefenza di un Popolo, fi preghi , fi chieda 
a Dio , che fi /alvi: O mille volte felice Pecorella, 
che febbene fmarrita ne' fuoi errori , ebbe pure la~> 
forte di morir fotto gli occhi di un Partore tanto amo- 
ro fo . 

Al vedere le Cofiui opere sì magnanime fi avvilì 
il Mondo , pigliò foggezionc di quel gran cuore, 
concepì fpavento di quella gran mente , perchè , fo 
egli non ha mezzo più valido per vincer l'Uomo , che 
l'Uomo medefimo ; onde fù prima configlio , e poi 
maledizione dello Spirito Santo il guardarli dall'Uo- 
mo, e confidare nell'Uomo: ecco in faccia a queflo 
tnedefimo Mondo fu quefla terra feminau di pericoli 
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il magnanimo Dondazio qual Fiume reale , che paf- 
fcggia con libera franchezza fu i prccipizj medt/ìmi, 
e che rompendo gli Argini più forti , ne perdendovi 
punto delle fue onde da formarne lagune , fi porta 
coll'aumentata Piena delle fue acque al Mare : quale 
fplcndido Sole , che con occhio di luce vagheggian- 
do ogni parte del baffo Mondo, fenza contraere mac- 
chia dal fango , fempre più chiara , e intatta confer- 
va la bellezza de' fuoi nativi fplcndori : Voglio dire , 
pafsòEgli col pen/ìero alla Creatura, non per lafciar- 
vi punto d' inutili affetti , ma per guadagnarne gli 
amori a Gesù. Onde poteva a bella pofta il Mondo 
presentarli ,. come oggetto di prima veduta la Nobiltà 
della Famiglia Malvicina,gloriofa con quello nome fin 
dal primo Alberigo , che da fcj cento, e più anni ac- 
quiftolfelo col vanto di una ftrepitofa Vittoria ; Fa- 
miglia: feconda di mille Eroi per moltc loro magnani-» 
me Imprefc chiariifimi ,. quali furono i due Signori di 
Bagnacavallo, i due Dondazj , e altri moltilfimi, 
de'quali il folo catalogo farebbe materia ad una intie- 
ra Orazione^ Poteva pur Suggerirli quel primo fiore di 
fangue purgatilfimo, tramandatoli in feno da Vene an- 
tichhìime con la chiarezza di tanti Titoli , con lo 
fplendorc di tante Croci , e con l'ampiezza di tanti 
M are he fati e Contee . Poteva pur metterli in faccia 
Pefempio di tanti illuftri Antenati, di quella forta,che 
di He Al ionio Rè di Sicilia fervire a Giovani tanquam 
optimos Confiiiarios , e precifamente quello del rino- 
mato Marchefe Pietro Antonio Malvicini ; talché a 
ragione fi doveffe rifentire in lui quel cuore , che per 
genio , e di fua natura portavafi ai fublime > con una 
gentile fupeibtf dj coje, maffimc . Poteva ricordarli. 
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ancora, che come Figlio di una egualmente nòbile 
della sì cofpiciia Cafa del Verme , Dama di mente , e 
di cuore fublime , doveflè certamente nutrire in feno 
uno fpiritò atto , e potente ad un volo fpedito fu la 
cima de* primi onori . Poteva dippiìi far un continuo 
follctico alle fuc giufte fperanze colla parentela di 
quattro gran Cardinali , e coll'ottimo credito > che 
"di lui ebbe fempre lo ftefTo vivente Sommo Pontefice 
^iufto eflimatorc , e rimuneratore infieme dell'altrui 
merito. Poteva, ma che poteva? Mondo fellemi- 
to, nemmen degnato di un penfìero nelle tue digni- 
tà , nemmeno di un guardo fopra le tue ricchezze 
dall'Anima grande del noftro Eroe . 

Altro oggetto però più fcelto , e più nobile do- 
Vcano tentare ancora i fuoi puri Timi affetti : sì ad alta 
più degna -meta faceva duopo/ì follevaffero i fantitfi- 
ftii penficri del degno Prelato , voglio dire a quella- 
fua non mai -tralafciata contemplazione di Dio : o 
perche il cuore di Lui non fembrafTe divifo e all'Uo- 
mo, e a Dio , doveva pur egli con eroica finezza di 
èarità macftra, non meno veder fempre le Creature in 
Dioy che contemplar fempre Dio nelle fue Creatu- 
re . Talmente ebe con l'unico oggetto della propria , 
è altrui falvezza H riufeiffe di fare un continuo paffag- 
gio da Dio al Proflìmo > e dal Pro/fimo a Dio . 

Così mancavano i fuoi vittuperj al Demonio, ed 
eccoli tutti feoperti a fronte dell'accefa Carità di 
Doudazio . Nè vi fembri così forte , e potente quc~ 
Ho* Nemico, Uditori • Egli è il più debole , come 
che rcrrduto fra le catene il più miserabile t Onde fo-r 
Vente fc pretende il mifero d'innalzar le fuc fuperbc 
fiacchine contro dcJJ'Uomo , non lo può, che con gli 
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njutì della Carne ì e a*cl Moitcfo ; anzi di quefli ei Ci 
ferve, con quefli ci combatte , e per quefli ci vince , 
E che fia il vero . Se l'iniquo Tentatore pretende da 
Eva le Aie cadute , le defla contro la Carne rifentita 
di divenire immortale : fe pretende da Criflo le ado- 
razioni , gli mette in veduta il Mondo col ricco arre- 
do di dignità , e di ricchezze • Che tentate il perfi- 
do Ingannatore di di/trarre all'Eroe Malvicini il no- 
bil penderò da Dio,o per un guardo pretefo alle natie 
morbidezze degli Agi, o per un confenfo richiedo 
all' offerte maggiori dignità , o per un penderò volu- 
to al fine de' proprj vantaggi , c compiacenze , io 
noi contendo , Uditori ; ma quando il barbaro Ne-» 
mico trovollo mai in ozio con le fue fante Virtù ì 
Fattofi Trono nel cuore di lui la Carità , quefta que- 
lla volle rifedervi da Reina delle tant'altre si eroi- 
che , che tutte , e ben tutto lo voleano pe'l fuo Dio. 
Come come , e tempo, e luogo opportuno da affalir- 
lo ? fe tutto l'intiero viver fuo fu una Orazione con- 
tinua ? onde fu la vita di quello grand'Uomo miglio- 
rerebbe i fuoi fanti flupori Clemente AlefTandrino > 
Cercando In tota bac oratione virtus ne fuerit natura, f. 
Quelle elevazioni così frequenti di penfieri a Dio > Str§a *** 
quelle unioni sì llrcttc di fpirito a Dio , quegli olo- 
caufli si accefi di puri affetti a Dio , quelle premure 
cosi obbligate di fanti difeorfi a Dio. Imitatore efat- 
tiflìmo de' due gran Santi Carlo Borromeo , e Fran- 
cefilo di Salcs , non vide oggetto per vile , e mifera- 
bileche foffe , da cui non pigliale argomento, ora 
dcliMimnenfo , ora del mirabile, ora del benefica 
operare di Dio . 

; E infatti fìi> l'Uomo creato per contemplare; em 
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tanto fu qucfti follevato di capo » perchè ancora fotte 
f # * * fublimc di mente , nec erexit tantummodo hominem +fcd 
e ' efiam contemplationcm faèlurum^ ci lafciò fcritto il mo- 
rale Filofofo . Quindi , o quanto faviamente giudicò 
Epitctto, che Dio poneffe gli Uomini fopra queft;u 
Terra per avervi tanti Ammiratori delle fue grand* 
opere : e come che quefte eflfer posano tanti gr? li per 
innalzarli alla contemplazione dell'alto diviniamo 
Bene, con quella fola mafllma il noftro illuminatiffimo 
Vefcovo piegò gli occhi agli oggetti di quello baffo 
Mondo , cioè col puro fine , che dovettero rapprefen- 
tarli una qualche ombra delle infinite bellezze di Dio, 
quali appunto li volle confiderai lo fteflo Agoftino 
d\ \ymb ^ * ) f uum demonjlramia Artificem . 
Tra$. 5 . Non vogliate però fofpcttarc , Uditori gentiliffiuii, 
nel circofpctto Prelato un folo fguardo mcn cauto,tal- 
che facilmente Egli amar potette il fuo pericolo : che 
come i ben guardati fuoi occhi ftefTero in accorta dili- 
genza nelP elezione degli oggetti più puri , può dc- 
durfi da quel fant'odio implacabile da elio portato alle 
fteffe -immagini rappreflentanti cofe profane , non 
che lafcive . Meritarono bensì i fuoi fguardi innocen- 
ti, e i bei voli di fua mente elevata i Pianeti, e lc-# 
Stelle del Cielo con intercalari di Orazioni jaculato- 
iie da lui confiderai > come luminofi prodigj dell'On- 
nipotenza . Ma dilli poco , perchè dilli quel tanto, che 
potrebbe avverarfi in ogni altro di ben corto intendi- 
mento fra gli Uomini . Il nolìro Vefcovo, Uomo di ta- 
lento , e di fapere , non folo dalle Creature più nobili 
del Cielo , ma dalle fteffe cofe più volgari , e meno 
confiderate della terra ebbe lume di comprenderne le 
infinite grandezze del Creatore • O quante volte io 
, * «e- 
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mcdcfimo lo vidi in me^zo delle aperte Campagno 
fermarfì a contemplare nelle foglie più minute, e ncll' 
erbe più trite quel che appena pochi farebbono nelle 
più celebri , e fuperbe macchine di quefta Terra , di- 
cendo : qui ci ftà Iddio mirabile nelle fue co/e ; pofeia 
avanzarti a confiderazioni più elevate , replicando : 
quefta è una Creatura , che loda il fuo Creatore ; e quindi 
follevarfi con volo di mente più alto , e fublime , fog- 
gi ungendo : quejle belle Creature non offendono Dio , ms 
Jempre lo efaltano con l'obbedirlo . Quefte , e altre fimili 
mirabili contemplazioni furono si proprie del degno 
Prelato , e cotanto abituate in lui i che con ecccfTo di 
carità , e di umiltà inficine fù veduto più volte pren- 
der de' minuti Animaletti fu le pubbliche ftrade , e ri- 
porli in parte ficura , dicendo: non fta calpeftata > r 
non muoja quefta Creatura innocente 5 che non offende il fuo 
Creatore , come pur troppo l'offendo io ; anzi cotanto in 
qucfto fi avanzò con le accefe fiamme della fuaCarità, 
che richiedo una volta a maledir que' minuti Infetti , 
che danneggiano l'Erbe , e le Viri , rifpofe : nò , non 
Jiano maledetti > e alzando in atto di benedirli la ma- 
no , foggiunfc : fiano benedetti > e anderanno pur via • 

Cosi Egli rendeva fingolarmentc profittevoli all' 
anima anche quei pochi pafTcggi , che faceva per luo- 
ghi i più folitarj > moftrando un eftrcmo compiaci- 
mento 5 che l'erbe > i fiori , le piante , e tutte le Cofe 
create fofTero fempre applicate all' adempimento dei 
Divino volere : onde io fletto 1* udii più volte in con- 
tingenze o di gagliardo vento, o di pertinace pioggia 
deteftaree in taluni la troppa noja, c il facile rifenti- 
rocnto ; parendoli , ch^e non doveflc ciò farfi dall'Uo- 
mo , e per l'obbligo , che querti ha di unifprmarfi alla 
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volontà di chi sì bene il governi , e pe '1 rifletto da 
fard da ci afe un o , che quel tanto a ejfo non piace , e fi ftim* 
danno/o , può ejfer di compiacimento , e di utile agli altri • 
Con limili , e altre lodatiflime malli me di Tanca Cari- 
tà arrivò il piiflimo Vefcovo a conformarfi con tanto 
di pazieuza al volere del Divino Signore , che per 
qualunque avverfo accidente o di natura , o di fortu- 
na egli mai Bon perdette la bella tranquillità dell' 
animo, e quella del volto • Si si, videi! pure in 
quella Tua faccia giuliva > e ferena l'imperturbabilità 
d'un animo forte , e tutto ralfegnato alle divine dif- 
poftzioni, allora quando alfunefto avvifo del defun- 
to fuo Zio gran Cardinale di Santa Chicfa Taddeo del 
Verme , altro rifentimento Ei non ne fece , che quello 
di una fua preghiera manifcftata al Popolo , con pub- 
blica notificazione per i fuffragj di quella grand' Ani- 
ma. E fe ne ebbe altresì una mirabile riprova quel 
giorno , che ufeito una volta fuori della Città , e fo- 
praggiunto da un improvifo rigido Vento , che coro 
Ìmpeto tentò ancora di rovcfciarlo dalla fua Caroz- 
za , altro che quefto Ei , ritornando indietro, non dif- 
fe : Obbediamo a Dio in quefla fua Creatura . 

Si acquiftò Egli , Rivcritiuìmi , quell'eroica tran- 
quillità di cuore , e collante uniformità di mente folo 
per mezzo dell' abituata fua contemplata prefenza di 
Dio . Onde non fia maraviglia , fc a un Dio prefente , 
volle Egli comparir fempre davanti con tratti , e an- 
damenti di angelica gentilezza > e col nobile fregio 
delle più belle virtù Evangeliche . Puro, e modefto 
con la gclofa cuftodia non folo degli occhi , ma di tut- 
to il fuo corpo , non avendo Egli mai penne ilo alla- 
rgano de' Sem PeiTere fpogliato » e veftito ■ Piacevo- 
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le*, e mire nello ftabilir le Condanne de' Rei, nonJ 
«vendo mai potuto comportare , fenza una gran peni 
rifentita fui cuore, nelle Carceri il patire de' miferi da 
Lui vifitati , condolati , e provveduti . Generofo , e 
grato in degnare con mirabile indifferenza tutti del 
fuo affetto, con la mano coftanteraente ritirata a i do- 
nativi , e aperta fempre in benefizio de' Poveri. Giù- 
fto , e zelante in quéi tutto , che poteva rifguardaro 
i'Ecclefiaftica Giurifdizione, e conferire al decoro dei 
fuo Governo, avendo fempre voluto le fue ore afTegna- 
te a Miniftri perle notizie dell'operato nel fuo Tribu- 
nale • Umile, e o quanto pur umile ! e quanto in que- 
lla bella Virtù meritevole delle voftre ammirazioni ! 
A feorno del fuperbo Demonio volle egli avvilirò* tan- 
to , che fi riputò mai fempre un gran Peccatore , un 
Uomo da nulla , un Vefcovo eletto folo per gaftigo , e 
giuftifìcazione del fuo Popolo» Quiadi è , che con- 
fondeafi tanto al vedere le immagini de* Vefcovi di- 
pinti nella Sala del fuo Palazzo, folito dire quafi fem- 
pre : qucjli miei Ve/covi antecejjori tanto buoni , e io ! o co~ 
me a fronte di tanti ottimi Efemplari avverrà , che mi rim- 
proveri Iddio nel giorno dell'univerfale Giudizio l M a af- 
fai più morrificavafi fra gli applaufi de' Poveri benefi- 
cati a quel fentirfi apertamente dire da effi : Dio ti 
faccia ejjer Cardinale , obbligato fubiro da una rifentita 
verecondia a rifpondere loro: Santo Santo , e nonCar* 
cimale . » » 

Ma non già colle fole parole volle Egli dimoftrarc 
la Aia profonda umiltà . Affacciatevi, o belle, e gene- 
rofe azioni di lui, a qui farla comparir per eroica • E q 
come ! qui lo vedrette a pie di un fuo Famigli are, oreJ 
;arlo di benigno perdono di una leggiera riprenfione 
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fattali ? dopo la fua rifaputa innocenza • Come Io fen- 

tirefle in congiuntura di gravi gaftighi minacciati daU 
la Divina Giuftizia il primo a confelfarfì per reo > e a^ 
farne le pubbliche penitenze : come lo ammireremo 
in fomma offerirli a Dio per ortaggio di tutti , umi- 
liandoti , e chiedendo fopra le fue fpalle le Croci > e ì 
Flagelli. . ... , 

% - .Quali , e quanto grandi poi foflcro gli atti di fua 
profon Ja umiltà , e quanta ancora la fua voluta unio- 
ne di Spirito a Dio prima che Ei veniffe alla celebra- 
zione del Diviniamo Sagrifizio dell'Altare,argomen- 
tatclo da quelrigorofo ritiro di più ore ., col manife- 
fio di negata Udienza anche a Pcrfonaggi di merito 3 
e da quel filenzio infieme indifpenfabilmcnte oiferva- 
to con quei mcdefiini della fua propria Famiglia • 

Ma, Uditori, c pur di ragione, che io non tenti 
d* avantaggio la voftra fofferenza , nè faccia un af- 
fronto alla Pietà voftra, come che in Voi non fi a in- 
tendimento , e cognizione capace dell'alte Virtù eroi- 
che di sì degno Soggetto . Voglio folo conchiudere il 
mio Ragionamento a gloria di quell'Anima grandc-i 
con 1' Elogio dell'Aleuandrino , proprio per ogni cir- 
coftanza dell'ottimo Prelato, dicendo, che in lui («) 
tort*aÌ f Hlp W^am ingenita cum c$lo focietas • 

Sì sì col Cielo Egli ebbe le fue inclinazioni, nei 
Cielo Egli collocò le fue fperanze , al Cielo Egli in- 
dirizzò i fuoi affetti , con quei tre nobili rifleflidi fc-> 
ften*b , del fuo Propino , e di Dio } onde venne per lui 
mortificato l'ardire del fenfo , derife le lufinghe del 
Mondo , confufa la temerità del Demonio* Ed ecco 
come il magnanimo Eroe con la gloria di quelli tre 
nobili trionfi} dopo una vita ricolma di unti meriti , 
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incontrò plcn di giubbilo la Tua feliciflima morte : Ne 
a quefta nonie di morte vi ritornino , o Signori , fu gli 
occhi re lagrime , per deplorarne la perdita . Vi trat- 
tenga il pianto, anzi ve lo tramuti in rtfo il confiderà- 
toacquifto di urt nuovo Protettore colafrù nel Cielp» 
Si efpreffe ben' Egli più volte di non lafciar mai la fui 
diletta Città di Foligno , per qualunque offerta mag- 
gior Dignità qui in Terra, e come come poi vorrà ab- 
bandonarla ora che Ei , fecondo le pie «oftre fpe- 
ranze , fi trova nel Cielo > 

E Voi intanto , nobiliflimi Signori , che in quefta 
Voftra cofpicùa Congregazione averte la bella forte di 
meritarlo Fratello, tanto impegnato nella devozione di 
quella gran Vergine , fperatene pure una diftinta pro- 
tezione per cotanto ben concepute } e sì gcnérolc fi- 
nezze di gratitudine , e di affetto verfo la iua grand' 
Anima . . . * . 

E filialmente Voi , gloriofiflima MARIA coronati 
del Pianto , deh operate , che non rertino affatto in- 
fruttuofe quefte mie fcarfe fatiche • Quelle vampe di 
célefte'carftà / che* furono nello Spirito del buon Pa- 
llore* fate che ardano ancóra nel cuore delle fuc Peco- 
rellc, già afficurate da lui per mezzo voftro d'un otti- 
co SuccefTore j e operate Voi -, che chi ha udito con si 
devota attenzione le Eroiche Virtù di un Prelato per 
ogni circortanza sì commendabile , fe ne proponga-* 
ancora, in tre fanti penfieri , di fe rtcfTo , del Proffimo, 
e di Dio , V imitazione , c V efempio . 
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Qualunque cofa fiefi detta nel- 
la prelènte Orazione della Vi-* 
ta di Monfig. Dondazio AleiTìo 
Malvicini Fontana Vefcovo di Foli- 
gno , chepofTà apparire fòprannatu- 
rale , o che attribuifca Santità , fi di- 
chiara efierfì riferita come Iftoria , e 
con fede Umana ; Sottoponendo T 
Autore il tutto al giudizio della San- 
ta Sede Apoftolica* in conformità de* 
Decreti della Sacra Congregazione 
della Santa Inquilìzione , e delle di- 
chiarazioni della fan. meni, di Urba* 
no Vili. 
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